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L'importanza
della ricerca
sull'Olocausto
di Frediano Sessi

rimo Levi nel libro I sommersi e i
salvati (Einaudi, 1986) scrisse pa-
role chiare sui limiti della testimo-
nianza: «Al di là della pietà e del-

l'indignazione che suscitano, [le memorie
dei superstiti] vanno lette con occhio cri-
tico. Per una conoscenza dei lager, i lager
stessi non erano sempre un buon osserva-
torio. Poteva accadere che i prigionieri
non sapessero neppure in quale punto
d'Europa si trovasse il lager in cui stava-
no».
Eppure, in questi vent'anni caratterizza-

ti dall'istituzione del Giorno della Memo-
ria (in Italia dal 20 luglio del 200o), abbia-
mo assistito a una vera e propria esalta-
zione del ruolo del sopravvissuto che è
stato spesso chiamato a salvaguardare la
coscienza pubblica, ricorrendo al ricordo
di un trauma e di un dolore sempre vivi.
Eletto dai media, dalle istituzioni e dal
pubblico ad attore privilegiato di un'im-
mane tragedia, paradossalmente, ha favo-
rito la diffusione di una storia intima,
frammentata, episodica seppur dramma-
tica, poco idonea a corrispondere alla
necessità di rappresentazione di un qua-
dro storico più generale e complesso.
Questo modo di fare memoria è diven-

tato così ricorrente da far pensare a molti
che il dramma dello sterminio possa es-
sere dimenticato, fino a scomparire dai
libri di storia, quando l'ultimo sopravvis-
suto non sarà più in vita. E, come temeva-
no Jorge Semprún ed Elie Wiesel nel loro
dialogo Tacere è impossibile (Guanda,
1986), la storia di milioni di vittime inno-
centi potrebbe allora risolversi in «un'al-
zata di spalle», perché la «storia lascia
dietro di sé qualunque tragedia».
Proprio sul tema del presente e del fu-

turo della memoria si interroga e propone
nuove riflessioni il libro di Enrico Motti-

nelli: Auschwitz e il futuro della memoria,
in uscita per Mimesis il 19 gennaio. L'au-
tore sottolinea, fin dall'inizio, la presenza
di una rimozione frequente quando si
parla di testimoni, costituita da un riferi-
mento quasi sempre esclusivo alle vitti-
me. Già lo storico Raul Hilberg aveva po-
sto in evidenza che i protagonisti dell'Olo-
causto appartenevano a tre ordini: i car-
nefici, le vittime e gli spettatori; tutti
«testimoni di quell'evento».
I carnefici erano sulla scena, fin dal-

l'inizio: sapendo tutto, perfino il perché,
scrive Mottinelli. Eppure, nella memoria
collettiva proprio loro sono un amalgama
informe, tutt'al più confusi nel concetto
dello storico Christopher Browning di
«uomini comuni» o in quello filosofico di
Hannah Arendt di «banalità del male».
Quanto agli spettatori, sappiamo da

tempo che hanno visto compiere il geno-
cidio, e che molti di loro «non hanno
fatto nulla o poco», di quanto potessero
fare. Nel ripercorrere la storia della testi-
monianza, il libro di Mottinelli prende in
esame sei tappe: da11942 a oggi. Proprio
nei due capitoli che riguardano gli anni
Ottanta e Novanta e il nuovo millennio, ci
propone una nuova riflessione sulle due
strade che hanno caratterizzato le forme
della memoria: l'apparizione del testimo-
ne visto come maestro di vita; e la figura
del sopravvissuto come profeta. «Testi-
monial, se l'associazione non suonasse
irriverente» e questo perché negli ultimi
anni l'attenzione nei
confronti dei pochi
sopravvissuti «è
andata via via cre-
scendo, travalicando
i contorni della loro
specificità in quanto
reduci dei campi
nazisti», come a
lasciare intendere
che proprio quella
oggi garantisca la

loro autorevolezza.
Mottinelli, tra

l'altro, cita alcuni
passi di una conver-
sazione con Edith
Bruck che gli con-
fessa: «Sono perce-
pita come opinioni-
sta di qualsiasi argo-
mento, come se

fossi una specie di
maga» e avviata, insieme ad altri soprav-
vissuti, a una sorta di monumentalizza-
zione che non ha nulla a che fare con la
tragedia della deportazione.
La fine dell'ultima generazione delle

vittime sarà dunque «lo spartiacque della
nuova stagione della storia della memoria
della Shoah?», si interroga Mottinelli. La
frenesia generale di accaparrarsi le ultime
parole dei testimoni vedrà ancora il pre-
valere di un sapere ricavabile dalla narra-
zione scritta o registrata a svantaggio del-
la ricerca storica, sempre viva e capace di
ricondurre al presente le cause del geno-
cidio e le esperienze di vita dei deportati.
Tra l'oblio dell'evento e la valorizzazione
della ricerca, sembra così farsi spazio
un'alternativa che è quella del «credente»;
vale a dire di colui che non ha archiviato
la tragedia dell'Olocausto, l'ha fatta pro-
pria, ma solo con il carico di emozioni e
commozione destinate a portarlo assai
lontano dal ricorso a una crescente consa-
pevolezza del passato.

Mottinelli ci mette in guardia, perché
l'era del credente si apre al rischio di con-
durre alla fine dell'interesse per la ricerca
storica. Non sempre, come ci ha ricordato
Primo Levi, i racconti delle vittime sono
affidabili. Per questo il libro di Mottinelli,
con coraggio e lucidità, ci sollecita a ri-
flettere sul modo in cui maneggiamo oggi
la memoria e ricorriamo alla storia, per
non arrivare a imbalsamare la sofferenza
degli ultimi testimoni e di sei milioni di
ebrei vittime della ferocia nazista.
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• Sarà in
libreria da
venerdì 19
gennaio il
saggio di
Enrico
Mottinelli
Auschwitz e il
futuro della
memoria.
Dall'era del
testimone
all'era del
credente
(Mimesis,
pp. 231, €18)

• Natoa

Brescia nel
1965, Enrico
Mottinelli
lavora a Milano
in ambito
editoriale.
Studioso della
Shoah, ha
pubblicato tra
l'altro La neve
nell'armadio
(Giuntina,

2013) e ll
silenzio di
Auschwitz (San
Paolo, 2018)

• L'immagine
Alcuni ragazzi
sopravvissuti

nel lager di
Auschwitz
ritratti
nell'aprile 1945
(foto Ap) I, importanza
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